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       N O T E 

 AVVERTENZA 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 

della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il trattato sull’Unione europea è pubblicato nella G.U.U.E. 
9 maggio 2008, n. C 115. 

 — Il trattato sul funzionamento dell’Unione europea è pubblicato 
nella G.U.U.E. 9 maggio 2008, n. C 115. 

 — Il regolamento (UE) 16 febbraio 2011, n. 211, è pubblicato nella 
G.U.U.E. 11 marzo 2011, n. L 65. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 2003, n. 174, supplemento ordinario. 

 — Il regolamento di esecuzione (UE) 17 novembre 2011, n. 1179, 
è pubblicato nella G.U.U.E. 18 novembre 2011, n. L 301. 

 — Il regolamento delegato (UE) 25 gennaio 2012, n. 268, è pubbli-
cato nella G.U.U.E. 27 marzo 2012, n. L 89. 

 — Il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 1988, 
n. 214, supplemento ordinario, così recita:  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei re-
golamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque ri-
servate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 

ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei Ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive com-
petenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra 
questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.».   

  Note all’art. 1:
     — Per il regolamento (UE) 16 febbraio 2011, n. 211, si vedano le 

note alle premesse.   

  12G0214

    DECRETO LEGISLATIVO  9 novembre 2012 , n.  192 .

      Modifi che al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, 
per l’integrale recepimento della direttiva 2011/7/UE relati-
va alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni 
commerciali, a norma dell’articolo 10, comma 1, della legge 
11 novembre 2011, n. 180.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 11 novembre 2011, n. 180, recante nor-

me per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle im-
prese, ed in particolare l’articolo 10; 

 Vista la direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 febbraio 2011 relativa alla lotta con-
tro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali 
(rifusione); 

 Visto il decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, 
recante attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa 
alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni 
commerciali; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 31 ottobre 2012; 

 Sulla proposta dei Ministri per gli affari europei e della 
giustizia, di concerto con i Ministri dello sviluppo eco-
nomico, dell’economia e delle fi nanze e per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione; 
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  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231    

      1. Al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, recante 
attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta 
contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commer-
ciali, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    l’articolo 1 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 1    (Ambito di applicazione).    — 1. Le disposizioni 

contenute nel presente decreto si applicano ad ogni paga-
mento effettuato a titolo di corrispettivo in una transazio-
ne commerciale. 

  2. Le disposizioni del presente decreto non trovano ap-
plicazione per:  

   a)   debiti oggetto di procedure concorsuali aperte a 
carico del debitore, comprese le procedure fi nalizzate alla 
ristrutturazione del debito; 

   b)   pagamenti effettuati a titolo di risarcimento del 
danno, compresi i pagamenti effettuati a tale titolo da un 
assicuratore.»; 

   b)    l’articolo 2 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2    (Defi nizioni).     — 1. Ai fi ni del presente decreto 

si intende per:  
   a)   “transazioni commerciali”: i contratti, comunque 

denominati, tra imprese ovvero tra imprese e pubbliche 
amministrazioni, che comportano, in via esclusiva o pre-
valente, la consegna di merci o la prestazione di servizi 
contro il pagamento di un prezzo; 

   b)   “pubblica amministrazione”: le amministrazioni 
di cui all’articolo 3, comma 25, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, e ogni altro soggetto, allorquando 
svolga attività per la quale è tenuto al rispetto della disci-
plina di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

   c)   “imprenditore”: ogni soggetto esercente un’attivi-
tà economica organizzata o una libera professione; 

   d)   “interessi moratori”: interessi legali di mora ovve-
ro interessi ad un tasso concordato tra imprese; 

   e)   “interessi legali di mora”: interessi semplici di 
mora su base giornaliera ad un tasso che è pari al tasso di 
riferimento maggiorato di otto punti percentuali; 

   f)   “tasso di riferimento”: il tasso di interesse applica-
to dalla Banca centrale europea alle sue più recenti opera-
zioni di rifi nanziamento principali; 

   g)   “importo dovuto”: la somma che avrebbe dovuto 
essere pagata entro il termine contrattuale o legale di pa-
gamento, comprese le imposte, i dazi, le tasse o gli oneri 
applicabili indicati nella fattura o nella richiesta equiva-
lente di pagamento.»; 

   c)   all’articolo 3, dopo le parole: «interessi moratori» 
sono inserite le seguenti: «sull’importo dovuto»; 

   d)    l’articolo 4 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 4    (Decorrenza degli interessi moratori)   . — 1. Gli 

interessi moratori decorrono, senza che sia necessaria la 
costituzione in mora, dal giorno successivo alla scadenza 
del termine per il pagamento. 

  2. Salvo quanto previsto dai commi 3, 4 e 5, ai fi ni della 
decorrenza degli interessi moratori si applicano i seguenti 
termini:  

   a)   trenta giorni dalla data di ricevimento da parte 
del debitore della fattura o di una richiesta di pagamento 
di contenuto equivalente. Non hanno effetto sulla decor-
renza del termine le richieste di integrazione o modifi -
ca formali della fattura o di altra richiesta equivalente di 
pagamento; 

   b)   trenta giorni dalla data di ricevimento delle merci 
o dalla data di prestazione dei servizi, quando non è certa 
la data di ricevimento della fattura o della richiesta equi-
valente di pagamento; 

   c)   trenta giorni dalla data di ricevimento delle merci 
o dalla prestazione dei servizi, quando la data in cui il 
debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di pa-
gamento è anteriore a quella del ricevimento delle merci 
o della prestazione dei servizi; 

   d)   trenta giorni dalla data dell’accettazione o della 
verifi ca eventualmente previste dalla legge o dal contratto 
ai fi ni dell’accertamento della conformità della merce o 
dei servizi alle previsioni contrattuali, qualora il debitore 
riceva la fattura o la richiesta equivalente di pagamento in 
epoca non successiva a tale data. 

 3. Nelle transazioni commerciali tra imprese le parti 
possono pattuire un termine per il pagamento superiore 
rispetto a quello previsto dal comma 2. Termini superiori 
a sessanta giorni, purché non siano gravemente iniqui per 
il creditore ai sensi dell’articolo 7, devono essere pattuiti 
espressamente. La clausola relativa al termine deve esse-
re provata per iscritto. 

 4. Nelle transazioni commerciali in cui il debitore è 
una pubblica amministrazione le parti possono pattuire, 
purché in modo espresso, un termine per il pagamento 
superiore a quello previsto dal comma 2, quando ciò sia 
giustifi cato dalla natura o dall’oggetto del contratto o dal-
le circostanze esistenti al momento della sua conclusione. 
In ogni caso i termini di cui al comma 2 non possono 
essere superiori a sessanta giorni. La clausola relativa al 
termine deve essere provata per iscritto. 

  5. I termini di cui al comma 2 sono raddoppiati:  
   a)   per le imprese pubbliche che sono tenute al rispet-

to dei requisiti di trasparenza di cui al decreto legislativo 
11 novembre 2003, n. 333; 

   b)   per gli enti pubblici che forniscono assistenza sa-
nitaria e che siano stati debitamente riconosciuti a tale 
fi ne. 

 6. Quando è prevista una procedura diretta ad accer-
tare la conformità della merce o dei servizi al contratto 
essa non può avere una durata superiore a trenta giorni 
dalla data della consegna della merce o della prestazione 
del servizio, salvo che sia diversamente ed espressamente 
concordato dalle parti e previsto nella documentazione di 
gara e purché ciò non sia gravemente iniquo per il credi-
tore ai sensi dell’articolo 7. L’accordo deve essere prova-
to per iscritto. 

 7. Resta ferma la facoltà delle parti di concordare ter-
mini di pagamento a rate. In tali casi, qualora una delle 
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rate non sia pagata alla data concordata, gli interessi e il 
risarcimento previsti dal presente decreto sono calcolati 
esclusivamente sulla base degli importi scaduti.»; 

   e)    l’articolo 5 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 5    (Saggio degli interessi).    — 1. Gli interessi mo-

ratori sono determinati nella misura degli interessi lega-
li di mora. Nelle transazioni commerciali tra imprese è 
consentito alle parti di concordare un tasso di interesse 
diverso, nei limiti previsti dall’articolo 7. 

  2. Il tasso di riferimento è così determinato:  
   a)   per il primo semestre dell’anno cui si riferisce il 

ritardo, è quello in vigore il 1° gennaio di quell’anno; 
   b)   per il secondo semestre dell’anno cui si riferisce il 

ritardo, è quello in vigore il 1° luglio di quell’anno. 
 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze dà notizia 

del tasso di riferimento, curandone la pubblicazione nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana nel quinto 
giorno lavorativo di ciascun semestre solare.»; 

   f)    l’articolo 6 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 6    (Risarcimento delle spese di recupero)   . — 

1. Nei casi previsti dall’articolo 3, il creditore ha diritto 
anche al rimborso dei costi sostenuti per il recupero delle 
somme non tempestivamente corrisposte. 

 2. Al creditore spetta, senza che sia necessaria la costi-
tuzione in mora, un importo forfettario di 40 euro a titolo 
di risarcimento del danno. È fatta salva la prova del mag-
gior danno, che può comprendere i costi di assistenza per 
il recupero del credito.»; 

   g)    l’articolo 7 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 7   (Nullità).    — 1. Le clausole relative al termine 

di pagamento, al saggio degli interessi moratori o al risar-
cimento per i costi di recupero, a qualunque titolo previ-
ste o introdotte nel contratto, sono nulle quando risultano 
gravemente inique in danno del creditore. Si applicano gli 
articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile. 

 2. Il giudice dichiara, anche d’uffi cio, la nullità della 
clausola avuto riguardo a tutte le circostanze del caso, 
tra cui il grave scostamento dalla prassi commerciale in 
contrasto con il principio di buona fede e correttezza, la 
natura della merce o del servizio oggetto del contratto, 
l’esistenza di motivi oggettivi per derogare al saggio 
degli interessi legali di mora, ai termini di pagamento o 
all’importo forfettario dovuto a titolo di risarcimento per 
i costi di recupero. 

 3. Si considera gravemente iniqua la clausola che 
esclude l’applicazione di interessi di mora. Non è ammes-
sa prova contraria. 

 4. Si presume che sia gravemente iniqua la clausola 
che esclude il risarcimento per i costi di recupero di cui 
all’articolo 6. 

 5. Nelle transazioni commerciali in cui il debitore è una 
pubblica amministrazione è nulla la clausola avente ad 
oggetto la predeterminazione o la modifi ca della data di 
ricevimento della fattura. La nullità è dichiarata d’uffi cio 
dal giudice.»; 

   h)   all’articolo 8, comma 1, la lettera   a)    è sostituita 
dalla seguente:  

 «  a)   di accertare la grave iniquità, ai sensi dell’artico-
lo 7, delle condizioni generali concernenti il termine di 
pagamento, il saggio degli interessi moratori o il risarci-
mento per i costi di recupero e di inibirne l’uso.».   

  Art. 2.
      Modifi che alla legge 18 giugno 1998, n. 192    

     1. All’articolo 3, comma 3, della legge 18 giugno 1998, 
n. 192, le parole: «di sette punti percentuali» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «di otto punti percentuali».   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     1. Le disposizioni di cui al presente decreto legislativo 
si applicano alle transazioni commerciali concluse a de-
correre dal 1° gennaio 2013. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 9 novembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 PATRONI GRIFFI, Ministro per 
la pubblica amministra-
zione e la semplificazione 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     N O T E 

 AVVERTENZA 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26715-11-2012

   Note alle premesse:   

 — L’Articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della 
funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con de-
terminazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti defi niti. 

 — L’Articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’articolo 10 legge 11 novembre 2011, n. 180 (Norme 
per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    14 novembre 2011, n. 265, così recita:  

 «Art. 10    (Delega al Governo in materia di disposizioni integra-
tive e correttive del     decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231    , nonché 
differimento di termini per l’esercizio di deleghe legislative in materia 
di incentivi e di internazionalizzazione delle imprese)   . — 1. Il Governo 
è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, un decreto legislativo recante modifi che al   decre-
to legislativo 9 ottobre 2002, n. 231  , per l’integrale recepimento della 
  direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 feb-
braio 2011   , sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   contrasto degli effetti negativi della posizione dominante di 
imprese sui propri fornitori o sulle imprese subcommittenti, in partico-
lare nel caso in cui si tratti di micro, piccole e medie imprese; 

   b)   fermo quanto previsto dall’  articolo 12 della legge 10 ottobre 
1990, n. 287  , previsione che l’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato possa procedere ad indagini e intervenire in prima istanza con 
diffi de e irrogare sanzioni relativamente a comportamenti illeciti messi 
in atto da grandi imprese. 

 2. Al comma 3  -bis   dell’  articolo 9 della legge 18 giugno 1998, 
n. 192  , è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «In caso di violazione 
diffusa e reiterata della disciplina di cui al   decreto legislativo 9 ottobre 
2002, n. 231  , posta in essere ai danni delle imprese, con particolare ri-
ferimento a quelle piccole e medie, l’abuso si confi gura a prescindere 
dall’accertamento della dipendenza economica». 

 3. La legittimazione a proporre azioni in giudizio, di cui all’  artico-
lo 4  , comma 1, della presente legge, si applica anche ai casi di abuso di 
dipendenza economica di cui all’  articolo 9 della legge 18 giugno 1998, 
n. 192  , come modifi cato, da ultimo, dal comma 2 del presente articolo. 

 4. Alla   legge 23 luglio 2009, n. 99   , e successive modifi cazioni, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’  articolo 3  , comma 2, alinea, le parole: «diciotto mesi» 
sono sostituite dalle seguenti: «trentaquattro mesi»; 

   b)   all’  articolo 12  , comma 2, alinea, le parole: «diciotto mesi» 
sono sostituite dalle seguenti: «ventotto mesi».”. 

 — La direttiva 2011/7/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 23 febbraio 
2011, n. L 48. 

 — Il decreto legislativo 9 ot\tobre 2002 , n. 231 (Attuazione della 
direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nel-
le transazioni commerciali) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 ot-
tobre 2002, n. 249.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo degli articoli 3 e 8 del citato decreto legislativo 
n. 231 del 2002, come modifi cati dal presente decreto:  

 «Art. 3.    (Responsabilità del debitore). —    1. Il creditore ha dirit-
to alla corresponsione degli interessi moratori sull’importo dovuto, ai 
sensi degli articoli 4 e 5, salvo che il debitore dimostri che il ritardo 
nel pagamento del prezzo è stato determinato dall’impossibilità della 
prestazione derivante da causa a lui non imputabile.». 

 «Art. 8.    (Tutela degli interessi collettivi). —     1. Le associazioni di 
categoria degli imprenditori presenti nel Consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro (CNEL), prevalentemente in rappresentanza delle 
piccole e medie imprese di tutti i settori produttivi e degli artigiani, sono 
legittimate ad agire, a tutela degli interessi collettivi, richiedendo al giu-
dice competente:  

   a)   di accertare la grave iniquità, ai sensi dell’articolo 7, delle 
condizioni generali concernenti il termine di pagamento, il saggio degli 
interessi moratori o il risarcimento per i costi di recupero e di inibirne 
l’uso. 

   b)   di adottare le misure idonee a correggere o eliminare gli effet-
ti dannosi delle violazioni accertate; 

   c)   di ordinare la pubblicazione del provvedimento su uno o più 
quotidiani a diffusione nazionale oppure locale nei casi in cui la pubbli-
cità del provvedimento possa contribuire a correggere o eliminare gli 
effetti delle violazioni accertate. 

 2. L’inibitoria è concessa, quando ricorrono giusti motivi di ur-
genza, ai sensi degli articoli 669  -bis   e seguenti del codice di procedura 
civile. 

 3. In caso di inadempimento degli obblighi stabiliti dal provve-
dimento reso nel giudizio di cui ai commi 1 e 2, il giudice, anche su 
domanda dell’associazione che ha agito, dispone il pagamento di una 
somma di denaro, da € 500 a € 1.100, per ogni giorno di ritardo, tenuto 
conto della gravità del fatto.».   

  Note all’art. 2:

     — Il testo dell’articolo 3 della legge 18 giugno 1998, n. 192 (Disci-
plina della subfornitura nelle attività produttive) pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    22 giugno 1998, n. 143, come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 3.    (Termini di pagamento). —    1. Il contratto deve fi ssare i 
termini di pagamento della subfornitura, decorrenti dal momento della 
consegna del bene o dal momento della comunicazione dell’avvenu-
ta esecuzione della prestazione, e deve precisare, altresì, gli eventuali 
sconti in caso di pagamento anticipato rispetto alla consegna. 

 2. Il prezzo pattuito deve essere corrisposto in un termine che non 
può eccedere i sessanta giorni dal momento della consegna del bene o 
della comunicazione dell’avvenuta esecuzione della prestazione. Tut-
tavia, può essere fi ssato un diverso termine, non eccedente i novanta 
giorni, in accordi nazionali per settori e comparti specifi ci, sottoscritti 
presso il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato da 
tutti i soggetti competenti per settore presenti nel Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro in rappresentanza dei subfornitori e dei com-
mittenti. Può altresì essere fi ssato un diverso termine, in ogni caso non 
eccedente i novanta giorni, in accordi riferiti al territorio di competenza 
della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura presso 
la quale detti accordi sono sottoscritti dalle rappresentanze locali dei 
medesimi soggetti di cui al secondo periodo. Gli accordi di cui al pre-
sente comma devono contenere anche apposite clausole per garantire e 
migliorare i processi di innovazione tecnologica, di formazione profes-
sionale e di integrazione produttiva. 

 3. In caso di mancato rispetto del termine di pagamento il com-
mittente deve al subfornitore, senza bisogno di costituzione in mora, un 
interesse determinato in misura pari al saggio d’interesse del principale 
strumento di rifi nanziamento della Banca centrale europea applicato alla 
sua più recente operazione di rifi nanziamento principale effettuata il pri-
mo giorno di calendario del semestre in questione, maggiorato di otto 
punti percentuali, salva la pattuizione tra le parti di interessi moratori 
in misura superiore e salva la prova del danno ulteriore. Il saggio di 
riferimento in vigore il primo giorno lavorativo della Banca centrale eu-
ropea del semestre in questione si applica per i successivi sei mesi. Ove 
il ritardo nel pagamento ecceda di trenta giorni il termine convenuto, il 
committente incorre, inoltre, in una penale pari al 5 per cento dell’im-
porto in relazione al quale non ha rispettato i termini. 

 4. In ogni caso la mancata corresponsione del prezzo entro i termini 
pattuiti costituirà titolo per l’ottenimento di ingiunzione di pagamento 
provvisoriamente esecutiva ai sensi degli articoli 633 e seguenti del co-
dice di procedura civile. 

 5. Ove vengano apportate, nel corso dell’esecuzione del rappor-
to, su richiesta del committente, signifi cative modifi che e varianti che 
comportino comunque incrementi dei costi, il subfornitore avrà diritto 
ad un adeguamento del prezzo anche se non esplicitamente previsto dal 
contratto.».   
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